
S ei racconti sulla salute di sei autori campani -
Braucci, De Silva, Montesano, Parrella, Pascale,

Piccolo - ed ecco Pensa alla salute, antologia edita
dall’Ancora del Mediterraneo di Napoli.
Vita e morte nelle corsie di ospedali, la visita di un
medico specialista ad un malato con sintomatologia
misteriosa, le considerazioni da un letto d’ospedale sui
servizi sanitari pubblici, donne che partoriscono al
Sud e donne che partoriscono al Nord, come sarebbe
possibile arginare lo squilibrio mentale e come lo si
precipita nella marginalità; gli ospedali come ultimo
posto della memoria come quello di Avola con vicino
all’entrata il piccolo monumento -un cippo -che ricor-
da i braccianti caduti negli scontri con la polizia.
Società e cura. Salute del cittadino e servizi pubblici

sanitari. Chi cura chi. Chi abbandona chi. In Pensa alla
salute giovani scrittori e scritture che si misurano con
la realtà rimossa della malattia, con i giorni in cui ci
dobbiamo fermare, uscire dal circuito immemore della
produttività, rientrarvi con qualche saggezza in più.
Momento possibile di nuove relazioni umane, nuove
solidarietà, nuove attenzioni e riflessioni.
Questa esperienza letteraria fa perno su un esperimen-
to, una vicenda appassionata che si snoda da tre anni
in un servizio pubblico sanitario del territorio campa-
no. Accade all’Asl di Aversa (Caserta 2) diretta da
Franco Rotelli. Psichiatra allievo e collega di Franco
Basaglia, per decenni direttore dei servizi di salute men-
tale di Trieste, poi direttore generale dell’Asl triestina,
Rotelli viene chiamato a dirigere i servizi di Aversa nel

gennaio 2001. In tre anni risolleva il servizio pubblico
affondato dalla delega al privato convenzionato, ridà
un ruolo a medici e a infermieri, ristabilisce un rappor-
to di fiducia tra utenza pubblica e servizio. «L’ospedale
dell’Ottocento viveva di asilo - dice Rotelli - l’ospedale
del 2000 vive di emergenza. Poter gestire l’emergenza,
il grande trauma, al resto poi ci pensano le medicine».
La prima attenzione, dunque, ai pronto soccorso e
rianimazione - in stato di abbandono o inesistenti - e
insieme il territorio - i centri di salute mentale aperti, i
centri di riabilitazione finalmente anche pubblici e i
budget di cura individualizzati (vi convergono le fami-
glie, i Comuni, il volontariato, i servizi sanitari). In
Campania, la sanità è in mano ai privati. Chi lavora nel
sistema pubblico ed è pagato con pubblico danaro,

evade, elude i compiti, non è pressato dall’utente che
trova nel privato convenzionato la risposta. Il parados-
so dell’enorme deficit della spesa sanitaria pubblica è
quasi tutto qui, in questo duplicazione.
In realtà sono possibili cose nuove, fatti nuovi, rifonda-
zione del patto di diritti-doveri su cui si fonda la cittadi-
nanza repubblicana. Accade ad Aversa. Su questa pic-
cola rinascita convergono gli scrittori di Pensa alla
salute. Il protagonismo di un rinnovato rapporto con
realtà da disciplinare si fa plurale.
Il libro viene presentato oggi nel Centro di Salute Men-
tale -del tutto rinnovato -di piazza Magenta in Aversa.
Presenti gli scrittori, Franco Rotelli e il governatore
della Regione Campana, Antonio Bassolino. Dalle 16
in avanti.V
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Ma qual è la politica della pace?
Ingrao e Fassino discutono sulla guerra: un’idea comune, una critica ai pacifisti
Bruno Ugolini

P
ietro Ingrao, dal palco, guar-
da la platea, scorge Alfredo
Reichlin in prima fila e sotto-

linea ancora una volta: «La politica
non è finita, deve avere un primato
sulle armi. Io lo devo dire: la guerra
preventiva mi fa paura». E Alfredo
Reichlin fa cenni di assenso, mentre
Pietro Fassino, seduto proprio ac-
canto ad Ingrao, mormora «Anche
io sono contro la guerra preventi-
va». Ma allora, ribatte Ingrao, per-
ché non avete discusso in Parlamen-
to una tale questione?

È un dibattito proprio sull’ulti-
mo libro dell’anziano dirigente co-
munista, dedicato a questi temi di
grande attualità: La guerra sospesa. I
nuovi connubi tra politica ed armi
(Dedalo edizioni, pagine 138, euro
15). Ed è anche un’occasione straor-
dinaria, perché per la prima volta
dopo molto tempo assistiamo ad
un confronto, ad un dialogo impe-
gnativo, tra il segretario del partito
più forte della sinistra italiana, i De-
mocratici di sinistra, e il dirigente
che da questa sinistra, considerata
moderata, è uscito molto tempo fa.
E questa volta non mancano i moti-
vi di un sentire comune. Anche se
Pietro Ingrao, giunto a questo ap-
puntamento, in una sala romana,

portato da un amico a bordo di un
motorino, come un giovanotto,
chiede molto di più al proprio auto-
revole interlocutore.

Tutto comincia con Maria Lui-
sa Boccia che ricorda uno dei capi-
saldi del libro in discussione, ovve-
rosia la difesa di quell’articolo undi-
ci della Costituzione che impedisce
all’Italia il ricorso alla guerra, a me-
no che non sia una guerra di pura
difesa, come fu la guerra partigiana
contro i nazisti. E subito Pietro Bar-
cellona aggiunge carne al fuoco, ri-
cordando il nesso con i temi della
democrazia, intesa come processo,
come forma di esistenza. La sua
mancanza, l’affidarsi ad un potere
oligarchico, apre proprio le porte
alla guerra. Mentre Mario Tronti, a
sua volta, riflette sulle domande di
autogoverno e su certe derive popu-
listiche, contrapposte, alberganti an-
che in certa sinistra estrema e che
rappresentano proprio l’antipoliti-
ca. Sono fenomeni, osserva Mario
Tronti, oggi molto presenti negli
Stati Uniti e che coincidono con il
deperire della forma partito, con il
deperire, appunto, della politica.

Ma quale è la «politica», appun-
to, a cui bisogna mirare per opporsi
alle armi? È proprio il tema che ap-
profondisce Piero Fassino nel suo
intervento, rievocando, la crisi del
multilateralismo e l’incapacità, con-

seguente, di governare un nuovo or-
dine mondiale. Siamo in una nuova
fase, iniziata con l’attentato delle
due torri a New York e la virulenza

terroristica, attraverso una specie di
guerra senza divise. Nasce da qui la
guerra preventiva cara a Bush. Arri-
vano le vicende senza fine dell’Iraq.

È in atto, rammenta il segretario dei
Diesse, un processo di globalizzazio-
ne che non coinvolge però il siste-
ma dei diritti, non diffonde la demo-

crazia. Crescono, d’altro canto, le
spinte nazionalistiche, come dimo-
strano anche le ultime vicende nel-
l’Unione Europea, le polemiche e le
scelte sul patto di Stabilità. La via
d’uscita, ad ogni modo, per allonta-
nare lo spettro di nuove guerre, do-
vrebbe consistere nel riaffidare un
ruolo nuovo all’Onu e ad altri orga-
nismi sovranazionali, dalla Banca
mondiale all’Organizzazione Inter-
nazionale del lavoro. Un’indicazio-
ne che non convince Maria Luisa
Boccia che reputa un sogno poter
globalizzare tutto e che comunque
si chiede se questi organismi inter-
nazionali, con nuovi poteri mondia-
li, considereranno come strumento
legittimo solo la pace oppure no…

La parola, alla fine, tocca a Pie-
tro Ingrao che fa un po’ il racconto
di tutte le guerre che ha vissuto e di
come lo abbiano cambiato. È un
percorso di vita che parte da quan-
do lui, di fronte al patto di Monaco,
nutriva un irresistibile passione in-
terventista. E ancora oggi non si de-
finisce, se abbiamo ben capito, un
pacifista, ma, semmai, un acceso so-
stenitore dell’articolo undici della
Costituzione, ovverosia con una so-
la deroga al ricorso alla guerra ri-
guardante l’autodifesa. E ricorda
quella volta che, tra l’incomprensio-
ne dei suoi compagni di partito, vo-
tò in Parlamento contro l’adesione

alle prima guerra in Iraq e Giusep-
pe Dossetti gli dedicò un articolo su
Il Regno. Non è però un discorso
che sottovaluta il pericolo terrori-
sta, anzi. Ingrao muove, a questo
proposito, un rimprovero a quanti
manifestano per la pace (un tema
sollevato anche da Fassino). Essi, so-
stiene, «dovrebbero dire di più su
chi sceglie l’azione armata». Ed
esclama: «Non possiamo tacere!»

È un modo per tornare a ribadi-
re il suo «credo» nella politica. Pie-
tro Ingrao torna così ad incalzare,
su questo terreno, Piero Fassino, di
cui apprezza la sottolineatura del
ruolo dell’Onu. E torna su quella
«guerra preventiva» che gli fa pau-
ra. Chiama in causa, su questo pun-
to, anche il presidente della Repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi, affin-
chè si pronunci con chiarezza. Il si-
lenzio non è possibile difronte allo
spettro terribile della Nuova Guerra
di cui non si sa chi deciderà le carat-
teristiche e gli obiettivi. Non si sa
nemmeno se è possibile e in che
modo, ostacolare quel gruppo di
«conservatori» ideatori di un nuo-
vo uso delle armi. I cittadini e gli
altri governi del mondo sono taglia-
ti fuori. Perché il Parlamento italia-
no non si riunisce, non discute? So-
no le sue domande, ripetute, ossessi-
ve. Sono gli interrogativi del suo
libro.

BIENNALE, CDA REVOCATO,
DE HADELN NON DIRIGERÀ IL CINEMA
Il decreto di riforma della Biennale di
Venezia arriva oggi al consiglio dei
ministri ma, prima che diventi legge, è
stato revocato e rinviato a gennaio il cda
che lunedì doveva votare la nomina di De
Hadeln (sgradito al ministro Urbani) a
direttore della mostra del cinema 2004.
Lo ha deciso il presidente dell’ente
Franco Bernabè dopo che Urbani gli ha
comunicato che il decreto ha concluso
l’iter parlamentare. Per ragioni
tempistiche il rinvio significa che De
Hadeln non sarà direttore (mentre si
rafforza l’ipotesi Giancarlo Giannini). «È
un golpe. La cultura deve insorgere e
chiedere le dimissioni di un ministro così
inaffidabile», dice il Ds Andrea Martella.

Piero Del Giudice

Pietro Ingrao a una manifestazione pacifista
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